
spetto e di nimicizia col Carrara , a cui 
non poteva perdonare la disasti osa guer
ra diChioggia, e nuove complicazioni de
rivarono dal F riu li .  Imperocché, morto 
nel i 38 i Piandek patriarca il’ Aquileia, 
U rbano V I ,  che a cagione dello scisma 
erasi riservata la nomina del successore, 
vi deputò ad amministratore il cardinale 
d ’ Alencon, e noti volendo Udine e gli 
altri friulani riconoscerlo, il cardinale r i
corse per aiuto al Carrara ,  mentre i fr iu
lani erano sostenuti dalla gelosa repub
blica colla quale si collegmono, entran
do nella lega Antonio della Scala signore 
di Verona. Rotta guerra,si combattè in 
vari luoghi, ma poi prese più grandi pro
porzioni, essendosi nel 1 3 8 7  unito al 
C a r ia la ,  Gio. Galeazzo Visconti signore 
di Milano per spogliare lo Scaligero, e 
in fatti egli s’ impadronì di Verona e il 
Carrara di Vicenza, rifugiandosi lo S c a 
ligero co’ suoi tesori a Venezia: questi 
riparò poi presso il Papa  a Firenze, e 
mentre ritornava a Venezia mori di ve 
leno in Romagna, con lui terminando il 
dominio Scaligero in Verona. Avendo il 
Visconti presa pure Vicenza, vedendosi 
Francesco I tradito, e temendo di divenir 
preda dell’alleato, ricorse alla repubbli
ca domandando pace e lega, onde im 
pedire che il Visconti divenisse a lei pu
re formidabile. Ma alla repubblica parve 
anzi quella una propizia occasione di ven
dicarsi del Carrarese, e invece accettò 
le proposte del Visconti nel 1 388 . Si con
venne che il Trevigiano e il Cenedese, 
con altri luoghi, sarebbero della repub
blica, Padova col territorio del Viscon
ti. Questa lega fu accresciuta colle forze 
de’ signori del Friuli ,  e d ’ Alberto m a r 
chese d ’ Este, con promessa del castello 
omonimo, e intanto fu ascrittoalla veneta 
nobiltà. Trovandosi Francesco I Carrara 
il Vecchio a m a i  partito, credendo dimi
nuir l’ odio de’ veneziani, rinunziò il do
minio al figlio Francesco 11 Novello, il 
quale inutilmente implorò pace. A ’ 2 1  
novembre 1 388 fu costretto cedere P a 

dova, Treviso, Feltre ,  Belluno e loro d i
pendenze. Così Padova fu ceduta al V i 
sconti, e Treviso consegnato a ’ venezia
ni, con Ceneda e l’ altre castella. L a  re
pubblica a compensare Jacopo dal V e r 
me capitano generale l ’ascrisse alla pro
pria nobiltà e gli donò il palazzo a s. Polo 
già del Carrara il Vecchio, trattenuto in 
Cremona dal Visconti, mentre in Mila
no custodiva il figlio. Riuscì a questo di 
fuggire, e dopo mille peripezie e disagi 
ricorse a ’ veneziani. Gio. Galeazzo era 
allora il principe più potente non solo 
d ’ Italia lacerata da divisioni, che aspi
rava a signoreggiare, ma forse d ’ E u r o 
pa. Laonde i veneziani considerando la 
sua astuta e crudele politica, la mala fe
de che giuocava colle promesse e i g iu
ramenti, riacquistato Treviso, depresso 
il superbo Carrara, cominciarono seria
mente ad avvedersi quanto poco assegna
mento potevano fare sull’ alleanza del 
Visconti, e che ad un vicino formidabile 
era successo altro più formidabile anco
ra. Accettarono quindi le proposte de’ fio- 
rentini e bolognesi guerreggiatiti col V i 
sconti, a favore di Francesco II , entran
do nella lega anche il duca Roberto il 
Piccolo di Baviera, poi imperatore, e 
Francesco 1 Gonzaga signore diMantova, 
che recatosi a Venezia fu accollo con gran
di feste e aggregato alla nobiltà. F ra n 
cesco II lasciatogli libero il passo dalla 
repubblica, colle sue genti si avvicinò a 
P adova , i cui abitanti stanchi dell ’oppres- 
sioni del Visconti, levatisi a rumore 1’ 1 1
o ) 8 giugno i 3g o ,  accolsero il loro an
tico signore festeggiandolo, e tosto per 
lui si dichiararono le vicine terre. Rac
comandatosi alla repubblica, n ’ebbe a r 
mi e munizioni, ed alle rimostranze del 
Visconti rispose, l’alleanza essere stala 
fatta contro C arrara  il Vecchio, non con
tro suo figlio e i padovani, i quali gli a- 
veano domandato soccorso per tornare 
sotto il loro naturale signore. Successero 
vari combattimenti, terminando colla pa
ce generale a ’ 2 8  gennaio i 3 g 2  in G e 
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